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A  SUA  ECCELLENZA 

D.  GUIDO  DI  SORAGNA 

\ 

pi?  TMriPP  TiFT  FRI 

CONTE  PALATINO  DELL’ORDINE  SUPERIORE 

NOBILE  VENETO 

GENTILUOMO  DI  CAMERA  DI  S.  A,  R. 

:  E 

CAPITANO  DELLE  REALI  GUARDIE  DEL  CORPO 


L  ABATE  GIULIO  CIVETTI  . 


Elle  fauftiffime  Nozze  di 
V.  E.  egli  era  ben  giu  (lo ,  che 
alcuno  fi  fhidiaffe  di  '  ac- 
crei  cere  con  qualche  pub» 
gno  la  giocondità  di  sì 
bel  giorno,  ed  il  pregio  di  una  cif- 
coftanza  così  (bienne.  Ma  (ebbene 
quella  infleffibil  modeftia ,  che  è  il  ra¬ 
ro  ornamento  di  V.  E.,  mi  vieti  il  far 
parola  delle  file  lodi,  allorch’io  met¬ 
tendo  in  luce  quello  mio  Poemetto 
F ineleganza  cercone  la  baffezza  co¬ 
prir- 


prime  col  fuo  ragguardevol  Nome; 
non  mi  reputo  però  difpenfatodal  di¬ 
ritto  di  render  noto  sì  rigorofo  co¬ 
mando,  acciocché  al  mio  filenzio  non 
ne  venga  biafimo  predò  le  genti,  o 
qualche  offefa  all’amor  delle  Pérfòne , 
che  hanno  in  (ingoiare  (lima  il  meri¬ 
to  eli  V.  E,  3  e  della  chiari  di  ma  sposa  di 


lei.  Buon  per  me  però,  (e  mi  li  n io¬ 
ga  il  commendare  la  fama,  e  il  valore 
de5xMELiLUPi3e  borromeo.  Famiglie  per 
(angue p  e  per  doti  illudffdime  ;  poiché 
farebbe  ..meraviglia ,  (e  io  poteffi  col 
mio  itile  una  (ola  parte  eguagliarne. 

Accetti  adunque  V.  E.  ciò,  che  le 
off  ero  :  e  giacché  poco  bada  per  in  vi¬ 
rare  il  coìti  di  mo  animo  (uo  ad  accet¬ 


tare  quello  u ni i  1  legno  del  mio  (ince¬ 
ro  odequio,  poco  altresì  a  me  baderà 
per  allettarla  a  dimotìrarìì  parziale  ai 
Prof  odori  delle  Lettere. 
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V  Elettrici] mo  artificiale , 


E  l’ Elettro  l’ origine  famofa , 

^  ì  fi 

I  fegni ,  gli  ufi  ,  e  i  portentofi  effetti 
Io  cantando  dirò  .  Tu  di  ben  mille 
Cofe  per  forma,  e  per  virtù  diverfe 
Producitrice  provida ,  di  cui 
Parte  ne  Tinegual  gemino  afpetto 
Spieghi  con  pompa  multiforme,  e  parte 
Ignota  ancor  nel  fldfuofo  feno, 

E  in  le  più  cupe  vifcere  nafcondi , 

Tu  i  magni  eventi,  e  le  cagion  primiere 
Di  tue  maravigliofe  arti  mi  fvela  . 

A  3 


E  tu 
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E  tu  cura  miglior  del  Coro  aonio, 

Che  il  fuon  mariti  dei  ventarti  accenti 
Con  l’armonia  de  le  vocali  corde, 

Tu  la  pittrice  fantafia  riempi 

D’ irrequiete  imagini ,  e  de’  tuoi 

Bei  modi ,  ond’  io  a  ingentilir  m’ addeftri , 

E  T  indocil  lavoro  orni ,  e  colori . 

Poiché  ne  Tacque  d’ Eridan  la  tomba 
Ebbe  colui,  che  de  gli  azzurri  fpazj 
Inefperto  Garzon  tentò  le  vìe 
Aeree  immenfe  con  T  ignito  carro 
Del  padre  Delio:  le  amorofe  Suore 
Di  lui  mede  fi  giacquero»  e  co!  pianto 
Il  Cielo,  e  i  lunghi  gemiti  aflòrdaro. 

Il  lungo  pianto  udì  Giove  da  l’alto, 

E  pietà  n’ebbe,  e  ad  un  Tuo  cenno  fatte 
Populeo  tronco ,  di  ronchiofa  buccia 
Veftiro  i  corpi,  e  in  rami  erfer  le  braccia: 
Ma  de  1’  acerbo  fortunofo  evento 
Memori  ancor  lotto  mutate  fpoglie 
D’umano  pianto  in  vece  (  i  )  ambra  ftillaro 
Che  pel  rigor  di  brina  vernereccia 
In  gomma  lucidi  filma  (lagnando, 

Predò  il  Tebro  guerriero  in  pregio  falfe  , 
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E  de  l’ itale  Spofe  (  %  )  ornò  la  fronte . 

Ora  ditterò  un  dì  i  Teveri,  e  gravi 
Padri  (  3  )  de  la  fenil  Fiiofofia 
Dopo  un  attento  inveftigar,  che  quella 
Da  forte  ftrofinìo  ben  rifcaldata 
A  se  gli  agevol  brufcolin  traeva: 

Ma  nuli’ altro  fapefti  (  4  ),  o  antica  Scola 
A  noi  ridir  de  F  inaudito  effetto  ; 

Che  poco  (  5  )  a  te  di  penetrar  fu  dato 
Nel  fen  de  la  difficile  natura. 

Nè  fol  di  quefta;  ma  di  mille ,  e  mille 
Cole  ti  fur  le  origini  nafcofe  , 

Ch’  effa  celò  fotto  il  virgineo  manto 
A  F  avido  mortai  per  lunga  etate , 

E  eh’ a  F  amor  di  più  felici  ingegni 
Liberalmente  difeoprir  godeo  . 

A 

La  magnetica  (  6  }  forza,  odi  ponderofo 
Vigor  de  l’aere,  eh’ a  vicenda  alterna 
Preme,  e  facil  com pretto  in  sè  ritorna: 
L’interno  de  le  piante  alto  lavoro. 

Per  cui  lo  fugo  nudritor  diramali, 
lì  doppio  Tetto,  i  lor  connubi,  il  Tonno, 

E  dei  color  la  Genefi  ingegnofa 


Note  a  te  mai  non  fur.  Per  te 


1 


non  anco 


X  S  X 

Libero  V  occhio  uman  vagato  avea  ■  -  ■ 

Per  l’ ampio  giro  de  le  fette  sfere; 

Ned  anco  avea  con  provida  ricerca 
De’  Gioviali  (  7  )  Satelliti  l’obbliquo 
Corfo ,  e  le  forme  difcoverte,  e  de  le 
Raggianti  moli  del  fereno  Olimpo 
La  doppia  (  8  )  forza ,  con  eterna  legge 
Che  in  eli  (Te  equilibra  il  doppio  moto; 
Quello  ,  onde  al  giro  del  minor  Pianeta» 
Che  de’  mortai  le  pigre  notti  aggiorna» 
Avvien  ,  eh’  ubbidiente  il  mar  rifponda  » 
Qualor  dal  lito  or  tempeftofo  fugge » 

Ed  or  quivi  librandoli  alto  forge . 

Arcano,  onde  natura  andò  faftofa 

Su  l’ error  de’  viventi;  e  tardi ,  ahi  troppo  ! 

A  noi  rifulfe  ;  fe  codar  dovea 

I  bei  giorni  di  lui  (  9),  cui  tanto  debbono 

L’ arti  fevere ,  e  i  penlìerofi  ingegni , 

Primiero  onor  del  grave  Peripato, 

Onde  Atene,  e  Stagira  andar  fuperbe. 

Pur  fe  il  dedin  di  facra  nebbia  avvolfe  ; 
Ciò,  che  non  penetrar  le  prifche  menti, 
Tuo  ben  farà  lucido  Elettro  ognora 
Di  gemma  il  nome,  e  il  non  ignobil  pregio 


X  .9  X 

Figlio  di  lunga  e  tate  5  e  per  te  balli , 

Che  il  puro,  ertelo  fpirito,  che  ferpe 
Tv] e’  tre  gran  regni,  che  natura  abbraccia 

(  E  in  cui  più  efperta ,  e  fida  arte  fcoprillo 

-  .  ..  •  * 

Nel  volger  (  10  )  tardo  de  l’età  più  colte) 
S’eftolla  ,  e  canti ,  e  che  per  te  fi  nomi  ; 
Mentr’ io  fu  Torme  di  que’  dotti  fpirti , 

Che  di  novella  Fifica  vagante 

**  .  d  •  . 

•  ‘  S  ,  '  ;  f  \  ?  "  :  .5'  t 

Tratti  per  man  d’  efperienza  indhftre 
Primi  efploraro  le  inaccerte  vie, 

Ovunque  utile  amor  d’  ufi!  fatica 

I  miglior  gen)  a  Pallade  confacra 

II  guardo  giro  ;  e  de  T  dette  prove , 

Che  fui  Tamigi,  e  l’Elba  ebber  la  cullai 
Indi  fu  l’Arno,  e  il  Ren;  poi  fu  la  Senna, 
E  ove  il  Po  mette  foce,  e  al  Mar  li  porta 
Crebber  reine,  le  vicende  io -legno. 


CAN. 


X  io  X 


CANTO  SECONDO 


I  Segni  Elettrici . 


Uale  tu  fii,  che  la  gioconda  imprefa 
Ami  tentar,  impria  materia  fcegli 
Fra  tante,  in  cui  largo  natura  infufe 
Fluido  fottiliffimo  cT Elettro , 

Che  a  lungo  ftrofinar  collante  regga, 

E  dia  di  l'uà  virtù  vivaci  legni. 

I\!è  già  l’ indica  lacca ,  o  il  fallò  allume  , 

Il  pingue  zolfo  ,  o  la  vifeofa  raggia  , 

L’ambra,  e  cent’ altri,  che  il  nomar  fia  vano, 

(  E  in  cui  primiero  (  u  )  un  indefelfo  ingegno 
Sufcitò  il  non  creduto  afcofo  foco  ) 

Quelli  ogncr  vivi  a  te  daran ,  fe  brami 

Facil 


)(  ”  X 

Paesi  dettar  per  lungo  volger  d’ ore 
L’ignota  fiamma  fcintillante,  e  viva. 

Tu  quella  fceglierai  liquida  patta. 

Che  in  le  fornaci  de  l’Adriaca  terra 
Notte,  e  dì  in  guardia  di  robufti  petti 
In  turbinofo  vortice  fi  volve  ; 

E  d’onde  tratta  poi  di  ferrea  canna 

Sul  foro  eftremo  a  un  lieve  fottio ,  a  un  tocco 

Tutte  de  l’arte  faa  le  forme  atteggia; 

O  fe  laftra  diafana  l’acume 

De  la  bruma  intrattabile,  o  di  noto, 

O  del  crudo  rovajo  ,  allor  che  feende 
Di  giogo  alpino  pei  canuti  fianchi , 

Dal  vigile  balcon  tempra ,  e  corregge  ; 

O  la  forza  del  Sol,  quando  più  fervido 
Toglie  il  giorno  a  le  notti  il  fresi  de  l’ore. 
Modera,  e  feema,  e  fa  ch’obbliquo  il  raggio 
Spieghi  fra  l’ ombre  de  gli  ornati  alberghi; 

O  gentil  feifo,  od  ampio  vafe,  e  mondo 
Nafca  a  ferbar  de’  genial  conviti 
il  fervido  licor,  per  cui  de’ Vati 
Il  trepido  pulmon  talor  s’abbevera. 

Quella  ,  che  ftabil  rottamente  indura 
Dal  loco  ftruggitor  poiché  fu  tratta, 


Finché 


Finché  dodi  rimenafi,  ti  formi 
Ampio  cilindro ,  entro  il  cui  voto  feno 
Liberamente  il  vago  aere  s’aggiri,  j  , 

E  fe  vorrai  la  fua  forza  natia 

*  *  '  v  >  • 

Sollecita  dettar,  fa  che  di  lento 
Foco  il  facil  tepor  prima  ;  il-.pefletri  , ;  ,  : 

Poi  con  bitume  .tura  ambi  gli  ettremi  •  , 
Fori,  e  la  doppio  perno  indi  l’adatta, 

Che  doppia  trave  d’  agii  piè  foftenti 
Da  opporti  lati;  onde  al  veloce  moto 
Con  giufta  ognor  proporzion  fi  regga.  ,  ; 
S’alzi  a  tergo  una  rota,  e  a  l’uopo  pronta 
Ritorta  fune,  eh’ uno,  e  l’altra  accerchi, 
Seco  il  mobil  cilindro  in  giro  avvolga. 

Or  l’opra  imprendi.  Sii  la  rota  intorno 
Spedita  giri  :  con  la  mano  lieve 
Tu  il  vetro  premi,  e  prima  cauto  olferva , 
Che  niuna  di  fudor  ftilla  importuna 
La  porofa  epidermide  tramandi , 

Perchè  dovretti  il  dittato  effetto 
Lunga  pezza  bramar.  Al  puro  Elettro 
Nocivo  è  l’umidor ;  perciò  fi  denno 
Bramar  fotto  Ciel  mite  i  dì  fereni , 

Se  vuoi  l’opra  compir.  Taccia  il  molctto 


){  >3  X 

Celiar  de  la  turba  fpettatrice. 

Odi  un  leggiero  crepitar  fovente  , 

Qual  s’ode  a  l’or,  che  a  lento  foco  fcrepola 
Il  legume  d’ Aleppo ,  onde  bevanda 
•  Fanne  a  gli  amici  il  liberal  cortame. 

Altri ,  mentre  il  gran  tubo  in  giro  è  avvolto 
La  man  v’accorti:  un  replicato  foffio, 

Qual  d’ aura  ventilar ,  fia  la  percota, 

Ed  acuta  puntura  i  nervi  fieda. 

Così  fuol  per  lo  bruno  aere  tranquillo 
L’ondeggiante  zenzara  irrequieta  f 
Fra  le  brevi  ombre  di  vegliate-  notti 
Punger  le  membra  languide,  ed  imbelli; 

E  fa  IpeiTo  la  man  batter  fu  l’anca, 

Biafmar  l’ertati,  e  difìar  l’aurora. 

Novelli  ancora,  e  più  graditi  effetti 
Attenderai  da  le  ingegnofe  prove, 

Se  di  quercia ,  o  di  pino  un’arca  apprerti , 
Che  di  bitume  porzion  rinferri . 

Alcuno  quivi  in  piè  fi  regga  ;  e  impugni 
Poi  ferrea  verga ,  che  in  gli  ertremi  punti 
Tocchi  diametralmente  l’Elettro. 

Stenda  una  mano,  che  foave  lcenda 
Su  metallico  defco ,  ove  riporte 


)(  H  )( 

Sien  tenui  auree  fogli  uzze  ad  arte  fparfe . 
Colà  mira,  e  vedrai  come  faltellano 
Or  attratte,  or  rifpinte;  e  con  vicenda 
Grata  a  mirar  e  tornano ,  e  fi  fcoftano 
Alternamente  per  le  oppofte  vie. 

Taccian  quefti  però  minuti  fegni , 
Che  più  grato  fpettacolo  di  quefti 
I  lievi  pregi  fpargerà  d’obblìo^ 

Se  farai ,  che  fi  chiuda  al  Sole  il  varco 
Ovunque  il  Sol  penetri  3  onde  fol  regni 
Silenzio  amico ,  ed  ombra  ove  tu  fei 
Operator  di  ftrane  cofe;  o  almeno 
Un  deboi  lume,  fe  tu ’1  vuoi ,  rifchiari 
Languidamente  de  la  ftanza  il  bujo . 
Vedrai  la  zona  rilucente,  c  lifcia 
Del  rotato  cilindro  a  vivi  coni 
Splender  di  crepitanti  fiaccolette  ; 

E  qual  fi  piaccia  di  tentar  col  dito 
Colui,  che  l’impeciata  arca  foftenta; 
Pur  in  lui  defilerà  l’occulto  foco, 
Ch'entro  fue  vene  fi  diffonde,  e  ferpe: 

E  a  lui  pur  fien  o  le  ritrofe  guance, 

Le  nari,  o  il  collo  con  giocofo  intuito 
Ripunte,  e  tocche 3  fpunterà  mai  Tempre 


X  15  X 

Luce  ,  che  lieve  crepito  accompagna  , 

E  dolce  gli  occhi  tremolando  fere. 

Cosi  vien  della  da  picchiata  felce 
La  moltiplice  ftridula  favilla  . 

Or  mentre  a  lui  piacevolmente  infetta, 

Qual  d’api  duolo  a  F  alvear  d’intorno, 

Scherzar  god raffi  la  giuliva  turba , 

Lieti  vedrem  di  non  verace  fdegno 
Adombrargli  la  fronte  un  nuvoletta; 

Che  a  lo  fpuntar  de  F  agii  foco  fente 
Un  afpro  bezzicar,  che  reca  oftefa . 

Che  s’ei  vorrà  da  la  non  grata  noja 
Libero  andar,  a  novelF opra  volga 
Stupide  di  piacer  F  alme  operofe . 

Lunga,  e  fottile  ferrea  verga,  o  fune, 

Che  a  lungo  fienda  le  contorte  fila, 

Di  nuovo  impugni,  e  regga.  L’agitato 
Foco  a  pena  ella  bee,  ch’ai  punto  diremo 
Repentino  il  vapor  fcorre  (  12  ),  e  fiammeggia; 

E  infiem  de  la  filiera  il  brieve  giro 
Fingerà  di  vifibili  fiammelle; 

A  Fora  udrai  rinnovellar  confufo 
H  foco  fuon  de  le  feftofe  grida. 

Mentre  novo  fiupor  Falme  forprende . 

Pero 


( 
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Però  ti  guarda,  che  di  man  callofa 
L’indifcreto  rotar  non  fia  foverchio  ; 
Poiché  il  fragil  cilindro  a  l’infueto 
Moto  fcoppiar  potria  con  tuo  perìglio, 

E  ancor  d’ altrui  ;  e  le  fparfe  minuzie 
Fieder  potrien  i  dilicati  volti. 

Vi  d’io  d’ Elettro  impetuofa  copia 
Pel  foverchio  rotar  di  violenta 
Indocil  man  fquarciar  il  fcno  frale 
Dei  commoffo  cilindro,  onde  paura 
Deftò  ne  Palme;  e  luminofa  pioggia 
Poi  con  piacer  vid’ io  l’ofcura  volta 
Punteggiar  di  viviffime  fcintille , 

Che  grandinando  ricadean  da  l’alto. 

Tal  forfè  un  di  fra  l’inaccefTe  mura 
Penetrò  de  P  argolica  Donzella 
Entro  concava  nube  il  fommo  Padre 
De  gli  alti  Numi  ,  cui  fognò  l’antica 
Ignara  etate  in  pioggia  d’or  con  ver  fo  ; 

E  rifchiarò  del  tenebrofo  albergo 
Le  affidile  notti:  come  fuole  a  incerto 
Paffaggere  legnar  del  cammin  l’orma 
Notturno  lampo  de  la  folca  aerea 
Nube  Guardando  d’ improvvifo  il  feno. 


/ 
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CANTO  TERZO. 


■  La  Luce  Elettrica . 

Ria  de. la  terra,  pria  del  mar,  del  cielo 
Era  fol  uno  di  Natura  il  volto, 

A, 

Rozza  mole,  ed  informe  detto  Caos: 

Inerte  pefo,  e  di  difcordi  ferni 
Infiem  congiunti  inordinata  copia. 

Ma  del  tutto  F  Autor  con  iua  poffente 
Mano  di fg»un fé  le  difformi  co fe; 

E  da  la  terra  il  ciel  vallo,  da  Tacque 
la  terra,  e  il  cielo  fcompagnò  da  l’aere 
Liquido,  e  Ipeffo,  ove  con  doppio  moto 
Il  giro  de  gfimmenlì  orbi  compofe . 

Poi  volle,  eh’ a  le  tenebre  nimica 
La  bella  luce  fui  comun  pianeta 

&  Giffe 
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Gi ile  alternando  il  regno  con  le  notti. 
Che  di  vago  adornò  {Iellato  manto. 

I!  fovrutnano  rigido  decreto 
A  lui  non  piacque,  che  da  l’alto  regge 
L’aureo  frcn  de  le  lievi  ore  del  giorno: 
Poiché  fin  quando  in  un  mille,  e  confu  fé 
Pur  le  cole  dilli miìi  col  nulla , 

11  bruno  de  la  Notte  umido  volto 
Segretamente  vagheggiar  gadca  ; 

E  de  farnato  Ipaziolo  fieno' 

Penetrar  ne  ia  tenebrìa  profonda: 

Onde  fieguir  tentò  lei;  ma  la  fieli  iva 
Fuggìa  l’ alpetto  fiuo,  che  de  le  quete 
Ore  rompea  lo  maniueto  corfio: 

E  a  pena  ei  fu  la  tremola  marina 
Lumi noto  apparta;  ch’ella  per  l’altra 
Parte  del  globo  mondiale  il  palio 
lnoffenfivo ,  e  tacito  volgeva. 

Stanco  di  fieguir  lei,  febben  non  fazio 
Febo  de  Farti  lue  tentò  la  polla, 

Onde  fruir  poi  del  negato  alpetto; 

E  con  nova  d’ amor  arte  ingegnofa 
Vincer  tentò  le  odiate  ritrosìe: 

E  allor  che  Cintia  di  lui  luora  delie 
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A  1’  emisfero  de’  mortali  intorno 
Le  nottivaghe  rote  al  corfo  avea  ; 

Ei  d"  un  pronto  riverbero  la  colfe  , 

Che  la  terra  irraggiò  :  nè  a  l’or  poteo 
Fuggir  !a  figlia  de  la  madre  antica. 

Per’  dettino  immutabile  coftretta 
Ivi  il  dritto  a  ferbar  d’alterno  impero: 

E  Fegnofa  mirò  le  diradate 
Ombre  fuggir  dal  fonnaechiofo  regno. 

Delio  non  pago  ancor,  nel. vado  fcno 
Penetrò  desia  terra, :e  il  fufil  fosforo 
Del  fuo  raggio  animò:  quindi  le  gemme 
Inegualmente  colorando  pinfe 
De  l’alma  luce,  che  nel  cupo  accolta 
De  1’  afpreggiato  diamante  rigido 
Tutta  fuor  de’  fuoi  angoli  minuti 
Schizza  inquieta  ,  e  tremola  sfavilla. 

Molta  egli  ancora  ne  le  acute  felci,  ■ 

E  in  ì’efca  fermentabile  ripofe%  .  .ri.  ,,  ri. 

Per  cui  le  f  ri  trcmole  s’  allumano)  -  :  ' 

De  le  gravi  ,  e  fegrete  ombre  nel  giro, 

E  a  liete  danze,  e  a  fplendidi  conviti, 

Ed  al  gioco  patetico  opportune  /  a 

Servir  miniftee  ,  o>a  geniali  celie  j  : 

-  B  a  Ove 
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Ove  d’ i magniate  ombre,  e  fantasmi 
A  credulo  pender  le  imprefe  orribili 
Non  infaceto  Noveliier  pingea. 

Ben  mille  de  la  terra  informi  figlj 
Ber  opra  de  i’  aiti Ql ma  vendetta 
Adorni  pure  di  fua  luce  andaro, 

Ch’ei  lafciò  in  cura  de’  fudati  ingegni, 

E  diè  a  1'  arti  fcoprir.  Tal  luce  è  quella, 
Che  mercè  Farti  tue  veloce  miri 
Ulcir  da  le  diafane  cellette. 

Che  s'alcuno  a  dubb  ar  loco  ti  reità , 
Arma  la  man  d’anglico  prifina,  e  con  ero 
L’argentea  fafeia  ,  che  drizzar  potrai 
Dinanzi  al  tubo,  del  rifranto  raggio 
Tutte  diftingut  le  ingegnofe  fila. 

Allor  vedrai  maravigliando,  tutta 
Come  s’ingialla,  s’ inazzurra  ,  e  inoltra ^ 
E  fino  al  violetto  s’ incolora . 

Nè  fu ,  che  folo  col  divilo  raggio 
Spieghi  1’  Elettro  la  fua  forza  ne  In 
De’  bei  colori  degradante  ferie  5 
Ma  eccitatore  d  improvvida  fiamma 
Sarà  ,  fe  appretti  a  la  vibrata  luce 
Teltè  (pento  lucignolo,  o  dì  fervido 
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Bacco  il  iicor,  che  da  fottìi  lambicco 
Lentamente  ftillò .  Dunque  a  la  luce 
Scorgi  fimil  l’elettrica  fiammella, 

Se  alluma ,  e  fplende ,  fe  colora  ,  e  infiamma  » 
E  fai  ben  de  la  luce  alma,  e  poffente  , 

Se-  di  concavo  vetro  il  circofcritto 
Angolo  breve  tu  le  opponga,  quanto 
In  tenue  fpazio  convergendo  acquifti 
Forza  più  che  fettemplice,  e  capace 
D’ardere  ,  e  incenerir;  qual  già  le  navi 
Latine  un  tempo  incendiò,  e  confunfe 
Quella  fatale  macchina  opero  fa 
Grand’opra  archimedea,  ch’alto  a’  Romani 
Portò  fpavento  ,  e  irreparabil  danno  , 

Pur  ne  la  patria  tua  quanto  perdemmo  ! 

E  pur  quanto  perdemmo  in  Te,  o  preclaro 
Artefice  divin ,  di  cui  non  vaifero 
Le  induftri  moli  ad  evitar  coftrutte 
La  gran  ruina ,  che  pendeva  ad  onta 
Del  tuo  fa  per  fu  le  famofe  mura 
Di  Regi ,  e  vinci tor  florido  albergo  , 

E  per  opre,  e  per  arti  illuftri ,  e  conte. 
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CANTO  QUARTO 


I  Fenomeni  Elettrici „ 


Unque  luce  farà  quella,  che  fuori 
De  la  zona  diafana  trafpare 
Vivace  momentanea  fiaccolctta  ; 

O  le  da  forte  fìrofinìo  defiata 
Or  cheta,  ed  ora  ftridula  sfavilli, 

O  accenda ,  e  infiammi ,  o  ventilando  punga , 
O  attragga,  e  i  brufcolin  da  sè  rifpinga , 

O  ne’  corpi  non  fuoi  per  lungo  fpazio 
Celere  fi  rimefcoli,  e  s’aggiri; 

Anzi  per  lungo  errar  fuo  moto  accrefca : 

Ma  fe  tu  de’  bei  modi ,  onde  finora 
Fui  di  facili  verfi  arbitro  ,  e  donno , 

Mufa ,  a  me  pure  or  liberal  non  fei  ; 

In  van  le  laboriofe  arti  di  quelli 


Mirandi 
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Mirandi  fcgni ,  e  le  ragioni  arcane 
Spiegherò  del  meccanico  lavoro . 

Qualor  del  terfo ,  ed  arido  cilindro 
Con  mediante  ftrofinìo  tu  premi 
L  dafiiche  fibrille ,  in  effe  defili 
Infolito  tremore  onde  agitate 
De  V elatere  lor  fpiegan  la  forza, 

E  in  sè  fteffe  tornar  compreffe  tentano 

Veci  alternando;  c  da  le  lor  cellette 

' 

Le  viviffime  tremole  fcintille , 

Ch’ivi  fi  fianno  inoffervate ,  inerti 
Sprigionar  le  vedrai  :  l’aere  a  quell’urto 
Cede  a  la  fiamma  repentina  il  loco, 

Che  poi  torto  occupò;  poiché  compreffo 
A  neh’  ei  cede,  c  di  nuovo  in  sè  ritorna; 

E  nafeer  fa  quell’  improvvifo  (uono, 

Che  lieve  lieve  de  l’aurito  cavo 
Ogni  fibra  irritabile  percote. 

Poi  quando  o  da  minor  moto  dettata 
E’  l’ agii  rota  al  confueto  giro , 

O  fi  a  che  di  minor  copia  d’ Elettro 
Abbondi  il  corpo ,  che  tu  premi ,  o  meno 
Paci!  1’  ufeita  da  gli  angufli  fori , 

O  fia  più  l’aere  umorolo,  e  greve , 
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A  l’or  vedrai,  che  men  vivace,  e  pronta 
Da  le  coni  molle  dalli  che  pareti 
Schizzerà  {’  agii  luce  ;  e  lentamente 
L’  aer  compreso  al  curiofo  orecchio 
Con  languid’ urto  porterà  men  viva 
De  1’  elatere  la  fccmata  forza. 

Se  lieve  poi  tua  man  farà  ritegno 
Al  vapor ,  che  s’addenfa,  e  moto  acquifta, 
Quafi  converfo  in  lieve  fumo,  e  fatto 
Sempre  maggior  per  l’impedita  via; 

A  l’ora  in  sè  riftretto  e  foffia ,  e  punge; 

E  a  te  molefto  de  la  molle  cute 
Ne’  permeabil  fori  entro  lì  fpinge  : 

Così  con  replicato  urto  fi  mefce 
Di  liquor  infiammabile  nel  feno; 

Ed  al  moto  precipite  ne  della 
L’afcofo  foco,  che  di  lui  piu  vivo 
Sorgere  in  fiamma  celere  fi  mira. 

Ma  il  miraeoi  de  l'arte  e  chi  m’ addita 
In  quel  poter,  che  pronto  attira,  e  fpigne, 
E  ognor  collante  i  vaghi  moti  alterna? 

Ne’  corpi  multiformi  agii  confondefi, 

E  Icorre  a  lungo  per  le  mute  fibre. 

Opra  sì  grande  è  a  te  ferbata ,  o  dolce 
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Attrazion  (  13  ):  virtute  ignota  al  lungo 
Indagar  de’  mortali ,  e  ignota  quanto 
Ornai  fon  conti  i  tuoi  fublimi  effetti  . 

Per  te  i  difpofti  de  1’  Elettro  a  fronte 
Corpicei  lievi  a  l’or  che  dello,  e  rapido 
Fuor  de’  ciechi  meati  aprefi  il  varco  , 

Quali  il  nativo  fuo  pelo  deporto  , 

Alzatili  a  gara,  e  il  vivido  zampillo 
Si  beon  del  puro  foco,  ond’ànno  inopia 
Avidi ,  c  pronti;  finché  fazj  poi 
Ricadono,  e  di  nuovo  a  fugger  tornano 
Quafi  baciando  del  vapor  gradito 
La  fonte  inefficcabile  novella. 

Per  te  la  luce  dolcemente  è  attratta, 

E  d’ogni  parto,  che  natura  informa. 

Le  fila  vifibilmente  penetra, 

Dolce  ver  loro  (  14  )  inclinando  fuo  raggio. 

Ma  qual  farà  ,  che  de  la  luce  provida 
La  fortanza  vital  per  te  non  beva? 

Luce  il  fosforo  bee,  per  cui  notturno 
A  trepid’  alme  puerili  i  lucidi 
Spettri  il  giocolo  artefice  prefenta  : 

Luce  pur  bee  l’eftiva  luccioletta, 

Che  il  velpertin  crepuscolo  leguendo 


1 


1  aiora 
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Talora  ingemma  le  fpinofe  fiepi . 

Luce  bevon  le  piante  $  e  per  lei  dentro 
La  lei  va  ineftricabil  de  le  vene 
Il  vegetevol  fugo  fi  rigonfia , 

E  fin  dal  baffo  tronco  a  nodrir  fale 
Per  la  buccia  inegual  F  aerea  cima  ; 

E  di  foglie,  e  di  fior  rivede  i  bruni 
Rami ,  e  di  grate  faporofc  frutta . 

Per  te  ogni  fiore  del  virginco  ftelo 
Su  Fodorofo  calice  difpiega 
La  vaga  pompa  de  le  pinte  foglie. 

Per  te  il  latteo  frumento  i  canaletti 
Gonfia  del  verde  gambo,  e  lento  ingialla 
De  le  fpighe  reftofe  entro  la  fpoglia . 

Per  te  ...  .  Ma  de  la  luce  aurea  divina 
Ov'  è ,  che  il  raggio  non  penetri ,  o  giovi 
Nè  vai  durezza  di  metallo  indocile, 

O  pur  lunghezza  di  contefa  via 
A  reprimer  fuo  corfo  :  ella  per  F  ime 
Invifibil  cellette  ogni  ritegno 
Urta,  c  foverchia,  ed  improvvifa  fcorre , 
E  obbliando  fuo  pefo,  alto  or  s’efìolle. 

Or  per  cammin  diverfo  erra,  e  fi  fpande; 
Anzi  fi  verfa .  In  fimil  guifa  afcendere 
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Ne  gl’  idraulici  tubi  onda  fi  mira  . 

Cosi  d’alto  cadendo  ondi,  che  ftilla 
Entro  un  filar  di  doccie,  a  cui  per  lieve 
Ritegno  oppofio  ne  gli  cftremi  fori 
Contrafiato  è  il  cammin,  s’agita,  e  fpuma; 
Finché  il  vigor  de  l’ indifereto  impaccio 
Superato  ,  e  rimofio ,  a  1’  aer  puro 
Spiccia  con  lucidi  fiimo  zampillo. 

Ma  che  dirai,  qualor  tu  miri  quella, 

Che  fpenlé  de  le  fiamme  voratrici 
L’ importuno  rigor ,  meno  ritrofa 
Farti ,  ed  accoglier  del  nimico  Elettro 
Nel  puro  fen  le  vivide  fiammelle? 

Opra  d’ Amor,  che  d’ ingannata  amante. 

Qual  chi  ad  oprar  e  tempo,  e  loco  afpetta, 

Con  raro  efempio  vendicò  l’ oflfefa  ; 

Mentre  di  mille  giuramenti  al  Tuono 
Al  felli vo  fpettacolo  prefente 
11  focofo  amator  sì  a  lei  dicea: 

Pria  farà ,  che  il  Sol  pera;  e  d’  ogni  fiume 
L’onda  s’arrefii  nel  declive  letto, 

Ch’io  mai  di  fè  ti  manchi;  e  pria  vedrai 
L’acqua  in  foco  cangiar....  Da  gli  occhi  intanto 
Pm  che  dal  labro  de  l’amante  infuno 
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I  giuramenti  lufìnghieri ,  e  i  fenfl 
La  credula,  tradita  alma  bevea. 

Ma  ei  tacque  appena;  che  di  puro  Elettro 
Lucido  cono  fchizzò  fuor  de  1’  onda  , 

E  improvvido  tremor  corfe  per  roda 
De’  circolanti .  1  al  non  pria  temuto 
In  un  fol  punto  vendicò  di  tanti 
Amore  i  dritti  violati,  e  i  patti. 

Così  non  fien  da  voi ,  anime  eccelse, 
De  l’ idalio  garzon  temuti  i  fdegni . 

Lungi  da  voi  di  rigida  contefa 
Porti  1’  ardor  :  nè  di  femminee  riffe 
Turbi  gli  ampleffi  già  fecondi ,  e  gravi 
Del  nobil  leme,  onde  1’  Italia  ha  vanto. 

Che  fe  de’  trapaffati  invitti,  e  chiari 
Eroi;  fe  de’ viventi,  oaor  de  l’alta 
Stirpe  de’  mbulupi  ,  e  bos romei  , 

Parlar  fi  vieta  a  lodator  fincero: 

Ben  io  faprò  de  la  negata  lode 
I  torti  vendicar.  Pria  che  da  1  ombre 
De  la  placida  notte  il  dì  rinafca: 

Pria  che  la  fida  Spófa  apra  le  fue 
Vaghe  pupille  al  primo  Sol  ,  che  obbliquo 
De  bufato  color  pinge  le  cofe : 


/ 


A  lei 
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A  Lei  Feconditade  i  lombi  molli 
Ricca  di  Prole  avventurofa  aggravi , 

Che  le  fotniglj;  e  allor  vedrem  qual  fi  a 
De’  genitori  la  chiarezza ,  e  il  lenno . 


mm 
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CANTO  QJJ  I  N  T  O. 

L' Elettricifmo  vìndice  delle  infermità  , 

N  quella  etate,  che  le  umane  forme 
Di  mano  a  pena  di  natura  ufciro, 

Quale  il  mortai  nel  giovinetto  Mondo 
Di  sè  non  fea  maravigìiofa  moftra  ì 
Nobil  garbo  di  ben  difpofte  membra 
Alte,  ed  erette,  maefiofe ,  adorne 
Di  fermo ,  e  di  perfetta  vigorìa 
E ran  fuoi  pregi  :  ed  il  maggior  poi  d*  effi 
Era  un  cor  innocente,  un  cor  tranquillo. 

Non  da  diflocievol  nimiftade 
Guaito,  nè  ancor  da  fregolati  affetti} 

Ch’  eran  comuni  i  ben ,  comuni  i  lari , 

-t 

Che  un  fol  antro  accoglica  :  fcmplici  i  cibi 


Di 
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Di  faporofe  frutta,  che  fu  i  rami 
Curvi  ondeggiavan  del  virgineo  tronco; 

E  la  pura  dolcifiìma  bevanda 
Attigner  fi  Iblea  da  colmo  rio 
Sonoro ,  e  fchietto;  e  i  rullici  viventi 
Menavan  giorni  ripofati,  e  lieti , 

Che  lungo  ordin  teflean  d’anni  felici. 

Ma  poiché  forfè  irnperiofa  il  guardo 
Invidia ,  c  morte  ad  infettar  l’ altrui, 

Ben  torto  fi  cangiar  genio,  e  cortami; 

E  l’ uomo  da  la  via  retta ,  e  fi  cura 
Degenerò  de  gli  Avoli  primieri. 

Il  capo  alzò  da  le  fu p erbe  mura 
De  le  nafcenti  libere'  Cittati 
Il  ludo  multiforme  ,  e  de’  mortali 
L’ induftria  rifvegliò .  Trartc  dal  fuoio, 

E  dal  mar  traile  moflruofa  copia 
Di  nocevoli  cibi,  e  di  bevande, 

E  d  aromi,  e  di  vedi  ,  e  di  profumi, 
Novo,  e  grato  folietico  de’  fcnfi , 

Che  in  lui  fcemò  la  fanità  primiera, 

E  il  vigor  primo ,  e  la  natia  corruppe 
Proporzion  di  lue  leggiadre  membra. 

Il  tirannico  fuo  malnato  orgoglio 
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Ebbe  fu  a  pena:  rapida  corrente 
Di  pefiiferi  mali,  e  di  fciaure 
L’ampia  terra  inondò  colla  triftezza , 

La  difperazion  feco ,  e  la  morte. 

Che  taior  invocata  anche  coi  voti 
Come  ben  fommo,  ed  ultima  fperanza  , 
Pur  contro  Palme  ni i fere ,  affannofe 
Fra  il  mefto  avvicendar  di  voti,  e  pianti 
Tardi  vibrar  godea  l’avaro  colpo. 

Tal  il  Mondo  gernea  fra  duri  ftenti 
D’ acerbi  mali  ;  quando  a  fuo  ben  furfe 
L’ immortai  Figlio  de  T intonfo  Nume, 
Che  pien  di  fa!  uti fera  virtute 
Del  maligno  epidemico  torrente 
L’iniqua  forza  rintuzzò,  e  reprefle 
Col  divino  fa  per,  ed  i  nepoti 
Ne  la  vitale  iftrufle  Arte  opero  fa; 

Che  nel  volger  poi  d’anni ,  e  di  vicende 
Il  nativo  fplendor  fcemò  ,  e  difperfe 
Di  draniera  caligine  nel  leno. 

Pur  febben  anco  in  luminofa  moftra 
La  provid’ arte  forgere  ritenti 
Tra  il  collante  indagar  de’  colti  ingegni; 
Qual  fenza  l’ opportuna  Macchinetta 


Porger  mai  fi  potrà  foìlievo ,  o  fcampo 
Ai  lunghi  mali,  e  sì  diverfi ,  ond’  hanno 
1  miferi  mortali  ampia  dovizia 
De  T  infano  lor  fafio  domatrice  ? 

Che  ben  fovente  è  a  invidiar  coftretta 
De!  naufeato  villanel  l’inopia, 

E  la  frefca  in  molt’ anni  età  tranquilla. 

4 

Vengan  (  15  )  tutti  color  dunque,  cui  l’almo 
Don  di  fai u te  gli  egri  cor  lufinga, 

E  in  vano  de  le  mediche  officine 
L’ arti  tentaro,  e  de  gli  erbofi  fughi 
Decantato  il  poter,  e  ai  membri  lafiì 
In  vano  ognor  con  pietofe  voci 
Alto  invocar  la  Sanità  ridente, 

E  il  Ciel  co’  voti  fervidi  fiancano . 

Vengan  color,  cui  niella  ipocondrìa 
Torpente  il  (angue ,  e  i  membri ,  il  cor  poffiede 
E  color,  cui  vertigin  tenebrofa, 

Ed  acuta  emicrania  il  capo  ingombra . 

Vengan  color,  cui  troppo  cralTò  i  nervi 
Umor  grava  ,  e  molefta  ,  e  de  la  cute 
L’ eftreme  fibre  imporpora ,  e  rigonfia  , 

E  il  cor  d’amari  fpafimi  penetra: 

O  a  cui  ne  l’imo  del  carnolo  fianco 
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Umor 
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Umor  mal  noto  fi  condenfa,  e  flipa  5 
E  a  pena  reggon  le  dolenti  membra 
Su  le  ginocchia  tremole,  ed  incerte. 
Vengan  color,  che  inopinato  affalfe 
Arder,  che  parte  infoli to  dal  core, 

E  repentino  de  le  cupe  vene 
Serpendo  va  per  le  ramale  vie; 

Fin  che  lento  infanabile  corrompe 
Del  vital  fangue  le  infanabil  tempre. 
Yengan  color,  cui  fopcr  grave,  e  lento 
Lega  gli  agili  fpirti  ,  e  il  fangue  impuro 
Entro  i  meati  tiepidi  ri  Ragna; 

E  al  corpo  imprima  agevole,  e  vivace 
Niega ,  ed  ai  lenfi  i  confueti  uffizj . 
Vengan  pur,  che  di  nova  alta  virtute 
Altero,  e  pieno,  io- farò,  che  a  un  folo 
Tocco  d’ Elettro  una  fiammella  pura 
Per  le  vene  fìeffibili  diffondali , 

Talché  de’  nervi  il  provocato  fucco 
Tacito  errante  per  le  tenui  fibre 
In  un  col  fangue  più  veloce  fcorra , 

E  T  irri tabil  mufcolo  del  core 

Motor  contragga,  e  con  l’alterno,  e  fpeffo 

Batter  rinfranchi ,  e  il  languido  fomenti 
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Vigor  interno  de’  perduti  fpirti; 

Onde  da  l’ imo  de  gli  angufti  fori 

\  'i  * 

Inutil  copia  di  ferofo  umore 
Aprati  il  varco ,  e  lentamente  afperga 
Sue  membra.  Voleran  gli  atomi  lievi 
Seco,- e  le  particelle  infetiatrici  v 
E  fe  taluno  ancor  foverchio  accenda 
Intenfo  ardore  di  iulfurci  fpirjtij 
Voleran  feco  le  faville ,  e  il  fangue 
Scorrer  potrà  men  rapido  ,  e  veloce . 

A  l’ or  men  trilli  i  di  faranno ,  e  l’ ore 
Men  lunghe,  e  men  le  notti  afpre ,  inquiete  : 
Nè  andran  più  i  volti  dimagrati ,  e  cupi 
Tinti  de  la  deforme  pallidezza: 

Ma  il  primiero  vigor  gradatamente 
Reggere  i  fianchi ,  e  le  crefcenti  membra 
D’adipe  novo  ammorbidir  la  pelle, 

E  lu  le  molli  guance  il  primo,  e  fano 
Rofeo  colore  rifiorir  vedrai . 

V. 

Sai  ve  ,  o  de’  mali  domator  polente, 
Salve ,  o  Elettro  divin.  Unico,  e  folo 
De'  morbi  non  curabili,  e  ficuro 
Schermo,  e  de  l’ arti,  che  le  prifche  arene 
D’Epidauro,  e  di  Coo  refer  faniofe , 

C  2 

\ 
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Primo 
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Primo  fplendor .  Per  Te  chiunque  affalfe 
Steril  malinconia ,  morrai  languore 
Dunque  fia  falvo;  e  a  Te  dì  grati  fenfi 
Renda  tributo  :  Te,  eh'  aggi  ugni  ai  trilli 
Speme  di  giorni  vigorofi ,  e  lieti. 

Cola  qual  Genio  tutelare,  e  amico; 

E  ovunque  di  Salute  il  don  s’eftima 
li  beneficio  tuo  per  lui  fia  conto  » 


CAN. 
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'  •  ,  V  Elettri  ctfmo  naturale . 
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In  or  le  portentofe  arti ,  e  le  chiare 
fffpp?  De  l’ Elettro  feoprimmo  opre  famofe 


Emoli  di  Natura  :  or  de  T  Elettro 

#  .  %  *  -»  «  >  • 

Le  fpontanee  vicende  offronfi  a  noi 
Nel  volontario  di  Natura  impero. 


Mula,  tu  la  miglior  parte  m’infpira 
De  la  imprefa ,  ch’io  tento;  e  tu  ben  fai # 


Che  niuna  a  lieto  fin  fubiime  cola 


Recherò  lenza  te;  s’ai  voli  incerti 
De  l’ animofo  fervido  intelletto 


Tu  cortefe  non  lei  guida,  e  fo  (legno „ 

Ma  già  rinafeer  fento.-il  fa  ci  1  -diro. 

Che  per  le  vie  de  le  commode  fibre 

C  3  Dolse 
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Dolce  i  nervi  folletica,  e  mi  fcote: 

Onde  di  me  fatto  maggior ,  nel  cupo 

Sen  de  la  terra  indagator  m’  inoltro 

Ad  clplorar  de  le  fegrete  membra 

Il  fecondo  midollo  ;  e  or  ne  le  cave 

Profonde,  immenfurabili ,  ed  ofcure 

Ricche  di  pingui  follili,  e  metalli 

Coraggiofo  penetro  ;  ora  la  pompa 

Eflerior  del  fuo  gemino  afpetto 

Contemplo  ,  e  ammiro  ve  dove  Tacque  han  feggio 

In  cupo  fondo  di  capace  letto  5 

E  dove  di  piacevoli  verzure  , 

E  di  piante,  e  di  fior  di  grato  olezzo 
Adorna  appare  ;  e.  dove  in  fra  lei  nubi 
E  di  bofchi ,  e  di  valli  coronata  ! 

Ergon  i  monti  la  petrofa  cima. 

Pofcia  pel  trafparente  aere  m’ inalzo 
Liquido,  cheto,  incomprenfibil ,  vago, 
Ond’ànno  al  viver  fuo  legge,  e  mifura 
I  viventi  de  l’Orbe,  intorno  a  cui 
Dolce  agitato  s’equilibra,  e  move. 

E  oh  qual  mai  fcerno  con  l’acuto  guardo 
Vapore  fotdlilfimo,  che  ferpe 
Ne  l’ampio  feno  di  Natura  intera?. 


O  l’acre 
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O  l’acre  impinguì,  o  del  ferace  fuolo 
Ne  le  produzion  varie  fi  celi  ; 

E  ovunque  agguardo,  ftupido  contemplo 
Del  fuo  poter  le  meraviglie  nove 
Mille  di  piacer  dolce,  e  di  paura. 

.Veggio  per  lui  de  le  bollenti  lavs 
Etna  verfar  l’impetuofa  copia 
Da  f  ignivome  bocche  in  fu  i  fiorenti 
Campi,  e  le  ville  ;  e  le  Trinacrie  mura 
Col  grandinar  de  le  fpugnofe  pomici 
Riempier  tutte  di  mortai  fconforto. 

Veggio  per  lui  da’  cardini  la  terra 
S coffa  tremar;  ed  archi,  e  tempii,  e  mura,, 
Aureo  di  Regi  albergo  ,  al  fuol  diftefe  ; 

E  in  profonde  voragini  fepolte 
Cittati,  ed  ampie  terre  in  mar  fommerfe; 
Mentre  agitato  dal  profondo,  e  cieco  - 
Career  nativo  differrarfi  tenta, 

E  pronto  aprirli  il  varco  al  eie!  novello . 
Veggio  per  lui  vapor  (  16  )  fottiie,  e  lieve 
Alzarli  in  nube ,  ch’eccliffando  abbruna 
L’aere  d’intorno,  e  divenir  fecondo 
Di  grandini  temute,  e  di  procelle, 

E  di  tremende  folgori  minilìro 


1 
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Al  fom mo  Giove  .  Egli  tra  ’1  bujo  a  Tifo 
De  gli  atri  nembi  imperiofo  (la; 

E  il  fui  min  rota  ,  che  fmarrifce ,  c  affanna , 
Ed  i  mortali  rende  umili,  e  pii: 

Finché  ai  lor  voti  impietofito,  e  al  pianto 
Torce  la  delira  roffeggiante  contro 
Le  famole  piramidi,  e  le  torri 
Ardue,  e  le  cime  de  gli  augufli  tetti. 

Ma  fe  l1  Elettro  è  a  noi  di  fier  periglj 
Miniftro,  e  di  terror;  pur /fra] talvolta 
Lieta  cagion  d’ infolito  diletto; 

O  fe  veggiam  di  tenereile  tempie 
Lambir  fiamma  improvvifa  i  biondi  crini  ; 
Qual  già  fi  vide  tremola  ,  e  fofpefa 
Un  dì  lui  capo  del  fanciullo  Giulo: 

O  fe  veggi  amo  dal  convello  cielo 
Cadente  Stella  de  l’ombrofa  notte 
Fendere  il  bujo,  e  dietro  sè  poi  trarli 
Per  1’  aer  cieco  luminofa  lìrifeia; 

Alto  ad  Enea,  e  portentofo  augurio, 

Quando  fra  le  nemiche  armi ,  e  le  fiamme 
Vittima  di  pietate,  odia  d’amore 
Ne  1’  ultime  di  T'roja  ore  funefie 
Avventurò  l’itala  forte,  e  il  nome. 
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Qua!  poi  farà,  che  il  tuo  piacer  pareggi? 
Quando  de  l’ Orla  dai  gelati  fianchi 
Xviel  tranquillo  filenzio  de  le  notti 
Pure,  c  ferene  forgere  fi  mira 
Rara  (  17  )  nube  diafana,  ch’adombra 
Il  cicjo  vario -tinta  a  bei  colori} 

E  atteggia  or  de  la  bella^lri  le  forme, 

Or  l’ampio  giro  di  profonda  Elifie; 

Or  divifa  in  colonne  rilucenti 
Brilla,  e  in  coni,  e  in  piramidi,  cd  in  globi 
Di  vivo  foco,  ed  or  s’allunga,  e  Rende 
In  lucidi  zampilli ,  e  ftmpre  varia 
Per  varie  forme,  che  de  1’ ombre  il  fofeo 
Orror  fchiarando ,  dolcemente  al  fine 
Scemano  }  e  il  cielo  de  la  dubbia  luce 
Pingon  del  primo  dì.  Certo  direfii , 

Che  quivi  il  mattutin  Fosforo  forge: 

Certo  direfii  ,  che  del  dì  foriera 
La  irefea  fpofa  del  canuto  amante 
Dal  rofeo  lembo  a  feotere  s’ apprefia 
Su  I’  erbe,  e  i  fior  la  tenera  rugiada. 

Frattanto  il  buon  pafior,  che  i  membri  fianchi 
ledè  posò  fu  rufticali  piume, 

Poiché  già  dello  ,  di  fplendor  novello 


Vide 
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Vide  l'Etra  albeggiar,  a  l’opre  ufate 
Sorge  ;  poi  quali  a  l’error  fuo  non  crede; 
Anzi  fmarrito  dei  novel  prodigio 
Medita  (  18  )  le  vicende,  e  i  trilli  augurj. 

Qual  poi  farà,  che  il  tuo  piacer  paregg 
Qualor  l’Elettro  de’  fofferti/danni 
A  noi  porgendo  liberal  corri penfo , 

Nel  vado  feno  de  V  equorea  Teti 
11  gradito  fpettacolo  prepara 
Di  nafcenti  (  19  )  Ifolette  a  chi  fui  lido 
Mira  il  prodigio  de  la  vaga  im prefa, 

Ch’io  pingo  al  tuo  penfier .  Ecco  repente 
Agitarfi  il  vapor  chi  ufo  ne  l’ ime 
Profonde  cave  del  marino  letto  : 

Seco  l’aere  li  fpande;  e  ove  difefa 
Trova  minor,  de  le  natie  pareti 
Ogni  opporto  riparo  urta,  e  fovcrchia: 

Già  il  fuol  ne  trema,  e  fi  dilata,  e  gonfia; 
E  cedendo  al  fuo  pelo  alzafi ,  e  fale 
Lentamente  a  fior  d’onda  ;  e  fra  lo  fpelìo 
Orrendo  fuon  di  fpaventofi  crepiti 
Manda  di  fumo  opaca  nube  a  l’ etra . 

Ferve  l’onda  frattanto,  e  bolle,  e  fpuma ; 

E  s’ode  infino  dal  riporto  fondo 
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Rimefcolarfi  di  Nettuno  il  regno. 

A  l’ora  il  glauco  Re  da  F antro  efcito 
Solleva  il  capo  crucciofo  fuori 
De  Fonde  ;  e  col  fuo  carro,  e  co!  tridente 
Lieve  intorno  fcorrendo  il  mare  agguaglia. 
Ma  poiché  il  fiero  turbamento  alterno 
De  la  terra,  e  de  F onde  al  fin  riftè; 

Non  guari  andò ,  che  fovra  il  nudo  fuolo 
Erbe  novelle  germogliar  fi  videro , 

E  forge r  maefiofi  alberi ,  e  valli 
Amene ,  che  natura  architettrice 
A  fuo  fenno  in  leggiadro  ordin  difpofe; 
Onde  poi  fatto  di  lontane  genti 
Asilo ,  e  albergo  di  cultori ,  e  d’arti 
Nel  curvo  fianco  non  creduto  aperfe 
Porto  a  le  navi ,  e  dal  ferace  feno 
Versò  provide  merci ,  al  ludo  pronte* 

Ed  al  commercio  focial  miniftre . 
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{  i  )  D’umano  pianto  in  vece  ambra  fiiliaro . 

I  Naturati  (li  furono  incerti  ognora  fulla  vera  ori¬ 
gine ,  e  formazion  dell'  ambra  gialla ,  ài  cui  cpuivt  in « 
tende  fi  di  parlare.  Crederono  alcuni ,  che  ve  nife  prò . 
dotta  dalla  concrezione  dell'  umore ,  che  trafuda  da 
certa  forta  di  pioppi .  Altri  vollero  con  Plinio  i 

f  »  #v  f  f  ^ 

fi  formajfe  da  quello ,  trafcorre  per  la  cor * 
feccia  di  una  fpecie  d' alberi  del  genere  degli  abeti , 
trovanfi  nelle  Ifole  dell'  Oceano  fettentrionale  : 

*  i  :  . 

cote  fio  umore  cadendo  nel  mare  rappigli  afi  per  lo 
freddo  ;  e  viene  quindi  portato  dai  venti  nelle  cofle 
piu  vicine  .  Le  rive  del  mar  baltico  nelle  parti 
dt  Prufiìa  abbondano  d' ordinario  d' ambra  gialla  •  ed 

in 
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tn  alcuni  pezzetti  della  me  de  firn  a  tvovanfi  franimi • 
Jchiate  delle  foglie  d'alberi ,  delle  mofche ,  formi¬ 
che,  ed  altri  infetti  di  finiti  maniera :  lo  che  fem- 
bra  di  comprovare  quefi'  opinione ,  fegutta  da  molti 
dotti  Autori ,  ed  in  particolare  dal  P.  Carnei.  Tran- 
fax.  filof.  num.  290.  M.  Formey ,  Segretario  della 
R.  Accademia  delle  Scienze  in  Berlino ,  ha  efpofle 
le  prove  di  quefio  fi  (lem  a .  Vedi  Journ.  des  Sau.  Aout 
ld>72.  Phyfiq.  Tom.  2,  pag.  93.  Ora  ficcarne  grande 
quantità  d' ambra  trovafi  pure  in  varj  luoghi  nel 
fen  della  terra  ;  quella  (coperta  ha  perfuajì  altri  in 
contrario ,  appoggiati  al  parere  d' Agricola ,  che  nel 
lib,  4.  de  natura  foTiìium  afferma  effe  re  l'ambra 
gialla  un  bitume  della  natura  de'  (off li  ;  e  conclu¬ 
dono  francamente  venir  effa  prodotta  per  un  fiucco 
bitumtnofo ,  me  (colato  con  (ale  vitriolico  ;  e  che  per¬ 
do  fi  mofira  pili  ,  0  meno  frappare  me ,  fecondochè 
detto  bitume  y  e  le  particelle  del  (ale ,  che  lo  com¬ 
pongono ,  fono  piu ,  0  meno  depurate.  Chi  feffe  va¬ 
go  d' ef aminar  e  la  teorìa  d' una  tale  opinione ,  vegga 
il  Trattato  della  materia  medicai,  di  M.  Geoffroy 
voi.  primo . 


(  2  )  E 
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(  2  )  E  de  l’itale  Spofe  ornò  la  fronte  . 

Ovid.  Metam.  lib.  z. 

qua;  iucidus  arnnis 

Excipit  ,  &  nuribus  mittit  geftanda  latia’s  . 

Anche  a  tempi  di  Plinto  fi  tenne  in  gran  pre - 
’  gto  ;  e  ft  ferbava  per  farne  de'  monili ,  ed  altri  don - 
nefcht  ornamenti  :  ed  ora  pure  Je  ne  fa  un  f ornigli  an¬ 
te  ragguardevol  ufo  in  alcune  parti  d’Europa  j  e 
fpecialmente  nella  China ,  e  nella  Perfia , 

{  3  )  Padri  de  la  fenil  Fiiofofia  . 

Plutarco ,  Ari /lo  tele ,  Platone ,  "Valete  Milefito ,  e 
Plinio  difero  aneti  ejji ,  che  l'ambra  ri  faldata  con 
forte  sfregamento  traeva  a  se  i  leggerijfimi  corpic- 
ciuoli  di  carta ,  paglia ,  t'  filmili  ;  ma  la  jua  forza  di 
repulfione  /«  conoiciuta  che  da  Ottone  Guerric - 
chio  ver  fio  la  metà  del  f eco  lo  pajfato  . 

(  4  }  Ma  nuli’ altro  fapefti,  o  antica  Scola. 

Pure  il  citato  Plinio  nel  lib  37.  cap.  2.  fembra 
di  avere  per  lo  meno  Jofpettat a  nell' ambra  la  virtù 
ài  render  luce  ; poiché  fcrive:  Phiiemon  negavit  fiam¬ 
mati)!  ab  E'ecìro  reddi.  Dal  che  fi  raccoglie ,  che  fino 
a  piu  remoti  tempi  la  cognizione  deli'  Elettricijmo  fi 

D  pQ. 
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potrebbe  far  /altre.  Comunque  fiafi  però,  non  [oh  da 
Poeta ,  ma  da  Filofofo  eziandio  fi  dovrà  affermare  * 
che  la  rifpett  abile  antichità  foffe  priva  delle  molte 
ingegnofe  fperienze ,  che  i  moderni  tentarono  con  sì 
favorevol  fuc ceffo  :  mentre  fi  fa  oltre  la  conghiettu - 
va ,  che  fino  al  fecola  17.  V  Elettricifmo  non  manife- 
fio  i  fuoi  progrejj:  ■  poiché  prima  di  tale  tempo  le  mi¬ 
gliori  fifiche  notizie  erano  affai  mancanti ,  ed  ofcure . 

(  5  )  Che  poco  a  te  di  penetrar  fu  dato. 

Io  non  vorrei ,  che  ad  alcuni  parz  iali  del  pen¬ 
timento  del  Sig.  Dntens  pareffe  troppo  Severa  !  im¬ 
putazione  alla  Filofofia  degli  antichi ,  eh'  io  venero  ,* 
ve  quivi  intendefi  di  feemare  il  concetto  d'  uomini 
sì  gravi ,  e  benemeriti  della  pofi  evita  ;  ma  di  rende¬ 
re  a  ciafcuno  la  dovuta  lode  :  e  [ebbene  Plutarco , 
Democrito  ,  Pitagora ,  J erone  ,  Plinio  ec.  molte  cofe 
abbiano  / coperte  ,  ed  inventate ,  0  ferine  ,  moli 
altre  ne  abbiano  accennate  a'  moderni ,  che  con  pili 
sfatta  ricerca ,  1?  piu  rigorofo ,  r  rmo  raziocinio  ejjì 
dipoi  e  feoperfero ,  <?  dimofir arono  ;  pure  f ombra ,  dr<? 
ciò  non  baffi  per  fi ff are  ne'  loro  tempi  l'epoca  de'  lu¬ 
mi  no  fi  progrejfi  della  faenza  della  natura  •  Fanno 

fede  di  quanto  io  dico  le  opere  de'  fecondi ,  tra  le 

qua- 
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quali  meritano  un  dijhnto  luogo  quelle  dell'  im¬ 
mortale  Ca-valierf  Ifncco  Nevton ,  colle  nuove  aggi  un- 

3  V 

te  de"  Jim  dottijjìmi  Cementatori . 

(  6  )  La  magnetica  forza  et. 

Il  Gaffendo ,  e  l' Hales  furono  ì  primi  piu  feli¬ 
ci  conofcitori  delle  proprietà  della  calamita .  Otton 
G uerricchio  molte  cofe  feoperfe  intorno  la  gravità , 
ed  elaflicità  dell' aria:  e  mohiffime  ne  /perimento  fag¬ 
gi amente ,  e  ne  fcrijfe  il  B>yle.  Il  Malpìgli! ,  ed 
il  Creino  ojfervarono  nelle  piante  le  arterie ,  e  le 
■vene  dir amatrìci  del  loro  fuoco  ’  onde  pofeia  bizzar¬ 
ramente  imaginarono  il  Linneo  ,  e  lo  Stili  il  ftfìema 
fefj'uale  delle  medefìme ,  che  fecondi  effi  e  beano ,  e 
mangiano  ,  e  dormono ,  e  fan  nozze  . 

(  7  )  De’ Gioviali  Satelliti  ec. 

Il  celebre  Galilei  fu  il  primo  a  difafeondere  ì 
Satelliti  di  Giove  con  Domenico  Caffi  ni ,  che  altri  due 
dipoi  ne  feoperfe  col  mezzo  del  tele  [copio  inventato 
dall  anzidetto  ad  imitazion  di  que  vetri ,  che  Jaco¬ 
po  Mebto  aveva  il  primo  formati  in  Olanda - 
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v  8  )  La  doppia  forza  ec. 

C io:  Keplero  riconobbe  la  cagione  del  moto  de' 
pianeti  nelle  due  forze  centripeta ,  e  centrifuga  ;  ed 
accenno  il  primo ,  che  per  ragion  di  dette  forze  le 
orbite  da  ejji  deferiti  e  dovevano  e  fiere  el  itti  che . 

r  "  ' 

(  9  )  I  bei  giorni  di  Lui  ec. 

La  morte  d’ Arinotele  fi  riferifee  da  molti  in 
àiverfa  maniera.  Vogliono  alcuni  con  Laerzio ,  eh'  ei 
morijfe  ài  morte  naturale  eflenuato  ,  e  consunto  dal- 
le  eccedenti  veglie ,  ed  infopport abili  fatiche  de'  fuoi 
jludj  :  altri ,  eh'  ei  fi  precipitale  nell' Euripo  per  non 
avere  potuta  intendere  la  cagione  del  fiufb ,  e  re - 
flujfo  di  quell'  anguflo  mare:  altri  in  fine  fofi erigo¬ 
no  ,  eh'  egli  finijfe  i  fuoi  giorni  in  Calcide  di  volon¬ 
tario  veleno ,  vinto  da  fiamma  triflezza  per  la  dolo - 
rafia  infamia  d' un  accufia  d'empietà  contro  lui  defe¬ 
rita  al  tribunale  d' Atene  da  un  Sacerdote  di  Cerere. 
Vedine  le  cagioni  in  Origene  lib.  i.  contra  Geif.  Di 
fitto ,  fe  è  vero ,  che  quello  grand'  uomo  fi  mofiraj- 
fe^  converfando ,  affai  libero  nel  foflenere  alcune 
majfime  contrarie  alla  rcligion  di  que'  tempi  ;  che  vi 
voleva  egli  di  piu  per  armare  contro  di  lui  que ' 
Mini  Uri  inf.efi.bil>  contro  chiunque  ofava  di  dimi ■ 

nutre , 
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nutre ,  e  molto  piu  di  annichilare  i  loro 
diritti  ? 


interejfi-ti 


(  io  )  Nel  volger  tardo  de  l’età  più  colte. 

Le  diverfe  parti  delle  umane  cognizioni  nel 
fiorire'  de'  tempi  furono  mai  fiempre ,  e  faranno  un 
oggetto  di  ammirazione  ,  e  di  fiudio .  La  Fife  a  a ’  dì 
no  fri  ha  trovati  de'  foccorfi ,  che  forfè  mai  non  cad¬ 
dero  in  mente  agli  uomini  de'  piu  lontani  fecali  . 
Allora  (  ficcarne  s  è  detto  al  num .  4.  )  V  FJettricij- 
mo  non  fu  noto  che  come  proprietà  di  alcuni  pochi f- 
fimi  corpi  :  ora  alle  efatte  efifervazioni  del  Gilberto , 
del  Cabeo ,  e  del  Boy  le ,  che  nel  principio  del  p  a fato 
fecola  accrebbero  di  molto  il  numero  de'  corpi  elet¬ 
trici  ,  quant'  altre  mai  non  saggiunfero?  Otton  Guer - 
ticchio  in  Magdeburgo  tentando  un  giorno  j opra  una 
palla  di  zolfo ,  con  fua  forprefa  non  ordinaria  fico- 
perfe  in  e  fifa  la  maravighofa  proprietà  di  render  lu¬ 
ce  :  lo  qual  accidente  defilo  le  ingegno  fé ,  ed  utili 
f per  lenze  dell'  Accademia  Fiorentina  ,  e  pofeia  d'al¬ 
tri  ben  parecchj  dottijjimt  uomini  di  colie  nazioni , 
che  nomineremo  .in  parte  per  cagion  d' onore.  Ber 
mezzo  adunque  delle  replicate  efperienze  dell'  Haukj- 
beo  5  e  del  Cray ,  del  Mufichembroecchio ,  e  del  Grav'e- 

D  3  fattdi> 
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f-and,  del  Fny ,  del  Noletto  ,  del  Bofe ,  dell' Haufe. 
n‘°  i  e  del  Vi  nel  e  r ,  ed  in  fine  del  famojo  FmnkUno , 
<?  i/V//  illufireitore  chiarijfimo  della  Jua  opinione  il 
P.  beccarla ,  wo#  che  di  molti  altri  in  Italia  fi  au • 
mento  in  tal  modo  tl  numero  de*  corpt  elettrici  f 
che  di  prefente  fi  tten  per  certo  prejfo  i  Filojofi , 
owtf  /  Elettncifmo  annoverar  fi  tra  le  proprietà  uni • 
•verfali  competenti  alla  fofianza  de'  corpi .  Le  finopfi 
di  code/le  efperienze  fi  trovano  prejfo  quafi  tutti 

gli  Autori ,  de*  quali  bafierà  il  nome  per  rintracciar* 

*•? 

?/£■  le  opere. 

(  ii  )  E  in  cui  primiero  un  indefeflo  ingegno 
Otton  Guerricchio.  Vedi  il  num  io.  Anche  al 
Boyle  però  accadde  di  vedere  de'  diamanti ,  delle 
gemme ,  ed  altri  corpi  a  render  luce  dopo  di  e  fiere 
fiati  ben  rifeci  dati ,  e  sfregati. 

(  12  )  Repentino  il  vapor  feorre ,  e  fiammeggia 
Univerfalmente  afierifeono  t  Fi  fi  ci ,  efiere  sì  gran¬ 
de  la  velocità  del  vapor  elettrico ,  che  quafi  ad  uno 
flefio  iftante  che  ad  un  capo  di  una  corda  lunga  perfino 
j  2  5  <5.  piedi  s  avvicina  un  tubo  di  vetro  elettrizza - 
to ,  all'  altra  eftremità  fi  abbiano  i  fiegni  elettrici . 
Se  fi  voglia  per  altro  riflettere  attentamente  alt  efp e- 


rten * 
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rienza ,  non  è  così  ifiantanea  la  propagazione  dell 
Elettricifmo ,  che  il  chiariamo  P.  Beccaria  non  ne  com¬ 
prendere  una  vibrazione  di  un  pendolo  cicloidale  pri¬ 
ma  che  il  vapore  arrivale  alla  eflremuà  di  500.  pie¬ 
di  di  un  filo  di  metallo  ;  e  fette  vibrazioni  dello  flefi 
fo  pendolo  non  ne  contajfe  prima  di  percorrere  all 
ultimo  capo  di  una  corda  di  canape  egualmente  lun¬ 
ga.  Vedi  l’opera  full’ Elettricifmo  Tom.  I.  Gap.  3. 
num.  1 59-,  e  feguenti . 

(  13  )  O  dolce  attrazioni  ec. 

Lungi  dallo  j prezzare  le  opinioni  de'  dotti  Au¬ 
tori  ,  che  in  diverfe ,  e  talora  oppofìe  maniere  preten¬ 
dono  di  determinare  la  naturale  foprattutto  il  moto9 
e  la  direzione  della  fio  fi  a  nz  a  elettrica ,  non  che  le 
cagioni  de'  fenomeni ,  che  da  ejfa  derivano  ,  ufiando  del 
diritto  de ’  Poeti ,  fi  è  trafeelta  la  piu  comoda  ,  e  pile 
adattata  alla  leggiadrìa  del  componimento ,  e  che  por¬ 
ta  eziandio  una  verijimile  Jpiegazione  ai  fenomeni 
naturali . 

é  ■  ■ 

(  14  )  Dolce  ver  loro  inclinando  fuo  raggio. 

L'  efperienza ,  ed  il  tefthnonio  d 1  Autori  graviti¬ 
mi  ce  lo  comprovano .  Se  in  una  flanza  ottenebrata 
per  ogni  parte  introducafi  un  fafeetto  di  raggi ,  t 

quali 


\ 
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quali  p affino  in  vicinanza  dell'  efiremìtà  di  un  cor. 
po,  che  gli  fi  opponga  ;  quel  filo  di  luce che  piu  de - 
gh  altri  è  vicino  alla  e  fi  cernita  anzi  detta ,  re  (la  da 


quello-  attratto  con  gran  forza  ;  e  f eparato ,  e  dijgiun • 
to  dagli  altri  s' inclina ,  e  i  inflette  verfo  il  corpo 
medefìmo ,  che  gli  fi  oppone.  Nèut.  Princip.  Opt.  Tom. 
i.  Jacq.  Phyf.  part.  i.  cap.  z.  art.  3. 


f  i$  )  Vengan  dunque  color  tutti  ec. 

La  forza  di  accrefcere  la  nutrizione ,  e  vegeta • 
zion  delle  piante  y  di  accelerare  il  moto  del  polfo , 
il  corfo  de'  fluidi ,  e  la  tv  aspirazione  negli  animali 
viene  comunemente  dai  Tifici  al  vapor  elettrico  ar - 

*  '  ^  •  «  '*»  Ti  -»  >  0>  .  |  ~  v  . 

tribuna  :  dal  che  con  fondamento  fi  deduce ,  che  F 
Elettrìcifmo  pop  a  giovare  a  molte  infermità  •  ficcome 
molte ,  e  varie  fperienze  lo  fanno  comprendere  .  Ve¬ 
di  le  OlTervazioni  Fifico  -  mediche  intorno  ali'  Elettri- 

t  -  -  ,  •  i  ■  a  X.  i  ' 

V 

cita  del  Sig.  Gio:  Giufeppe  Veratri . 


a 


(  1 6)  Veggio  per  lui  vapor  Cottile,  e  raro. 

Sono  pur  certe  le  efpertenze  artifizi  ali  full'  eva 

poraZiohe  dell'  acqua  ;  e  fi  crede  fuor  di  dubbio,  eh 

*  * 

ì  fenomeni ,  che  accadono  per  F -Elettrici fmo  artifizi  a. 

•  *  *  *  * 

/e,  fieno  in  tutto  filmili  a  que' dell'  Elettrìcifmo  natii' 

vale 
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vale .  La  f amo  fa  Spranga  di  Franìflino  ce  lo  ha  ài - 
mojlrato  nell'  E  lettrici/ mo  delle  nuvole ,  e  molto  piu 
nelle  meteore  fulminanti  V egregio  P.  Beccaria r di  cui 

vedi  le  Opere  T.  i.  part.  2,  Tom  2.  Iett.  8.  e  fegg. 


(  17  )  Rara  nube  diafana  <?c\ 

P^r  e/'» ,  che  fpetta  alla  j piegandone  delle  auro - 
re  boreali ,  wi  è  moto  quanto  ftafi  finora  divulgata 
7/^/ / Scuole  de  Pinci  l'opinione  del  dottiamo  .Mai- 
ran ,  mediante  la  quale  afferma'  il  P.  Roger  io  Bof- 
kovich ,  poterfi  a  meraviglia  [piegare  le  difficili  con' 
dizioni  di  quel  lumino fo  fenomeno .  Pt?r  altro  dacché 
rendefi  ormai  imponibile  il  dimofivare ,  l' atmo¬ 
sfera  terreftre  fia  elevata  ad  800.  miglia  di  altezza , 
(  come  pare ,  che  debba  fupporft  nella  prefata  ipotefi  ) 
e  molto  pili  fta  difficile  lo  J piegare  la  cagione ,  per 
cui  fi otto  le  zone  torride  non  apparifcano  le  aurore 
tanto  frequenti ,  quanto  lo  fono  ne'  Paefì  Settentrio¬ 
nali  ;  hanno  giudicato  li  migliori  Fifici  di  rintrac¬ 
ciarne  le  vere  cagioni  nelle  vicende  dell '  Elettricifmo 
atmosferico  :  e  tanta  m  fatti  fi  è  con  quello  la  loro 
analogia ,  che  dallo  flejfo  artifiziale  poffi  ottener  fi 
ancora  un  f ufficiente  fenomeno  per  divi  farle  .  Vedi 
Beccaria  lom.  1.  Iett  7.  Monteiro  Tom.  6.  prop.  27. 
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Ercyclop,  Tom.  p,  alla  nota  voce,  che  rapporterai 
al  numero  ,  che  fegue  . 

(  18  )  Medita  le  vicende,  e  i  trilli  augurj. 
Poiché  in  quelle  parti  le  perfóne  incolte  reftano 
f paventate  alla  campar  fa  di  quejle  piacevoli  meteore . 

(  ip  )  Di  nafccnti  I Tolette  ec. 

Il  Regnault  fra  gli  altri  al  Tom.  a.  Tratt.  3, 
deferì  ve  alcuni  di  qu  e  (li  giocondi  Spettacoli . 


ijjtc  gì.  Ottobre» 

Se  ne  permette  la  ftampa . 

G.  M.  SCHIATTINI  PRESIDENTE  ec. 


A.  MAZZA  SEGRETARIO. 
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